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'Amo in ID le «ponete 
Quasi in molle orìglier sedeva Flora, 
E al nobil volto l'onde 
Eraa dì speglio, e componeasi il velo, 
Come in riva del Gange usa l'Aurora; 
Tutto era riso il cielo, 
E Zefiro agitar godea le fìionde. 
Dai roseti; dai mirti. 
Dai lauri giuso in amoroso nembo 
Le discendean sul grembo 
SI spesri e Tarj fior» ch'io non w dirti, 
E mille alati spirti; 
E la sua selva, ch'ogni wln avanza 
Ora il canto allegrava ed or la dansa. 

n. 

Qiial luDgbesso il Ladone 
Le faretrate ninfe nonacrine 
In la dolce stagione 
Faceano at pinto suol gentile oltraggio, 
Coal le tosclie verginelle al crine 
Con pari studio o maggio 
Intesaevano i serti e le corone. 
Chi l'umile viola. 

Chi la mammola elegge, e chi Giacinto 

Vuol con Narciso avvinto. 

Contando altrui perchè maUr la slol^; 

Chi va tacita e sola. 

Quale il s«io dell'altra al suo costringe, 

Qual dei sacri lavaorì il flutto atUoge. 



m. 



Quando dall'arduo Gcese 

Gaodido scoglio, che l'Italia parte, 

Un GioviHs cortese 

Cai trasse Amore al dilettoso lito, 

Qnantonque ivi fanciulle erano apirte-. 

Accennandogli a dito. 

Siccome stelle in pura notte acceae. 

Ve' quanti, gli dicea, 

Benigni aspetti e sorridenti labri 

In fra perle e cinabri. 

Ve' ciò, che di più miro offrir potea 

Leggiadra forma achea 

Ne' gran di, che lattàr Tarli sorelle 

E Zeusì e Fidia e Polignoto a Apelle. 

IV. 

Ha Te* soggiunse^ e un dardo 

Ad tina avventa che celeste appare; 

Ve' quel Incido sguardo 

Cfae 'I sol porla far gire ancbe retrorso. 

All'azzurra nmìle onda del mare. 

Nel pietoso suo corso 

Or pronto, or vivo, or mansnett^ or tardo. 

Mira le trecce d'oro 

Che caggton belle so l'avorio bianoo 

Del destro omero e m8nco> 

E se tenere membra nnqna vi fòro 

Di pi& gentil lavoro 1 

E arrogi un'alma a im tal divo intelletto, 
Che ci doni, gnando n'avrem difetto. 



V. 



yueuiii è il nome, e Kende (1) 
Da c[a^ ciliari Oiumns cha in rozzo stallo 
Di oonsolari, l>ende 
ATToltì congregflt la prima gante, 
Allor che io breve giio od umil vallo 
Senà questa nascente, 

Cbo or fatta & Diva, e il ano gran manto stende. 
Ah ee GOtanU lassi 

Preda, o mescbin, per le campagne e ì coUt 

Con ocelli ad ogni or molli 

Andrai' movendo, e n'avrao pietà i sassi, 

Tardi ed incerti i passi. 

Esclamando: avestù, mio cuore, udito 

La pre^iiera d'Amore, e il dolce invito I 

VI. 

Di tali inganni appieno 
Ebbe Flora contezza, ed ì sospiri 
Caldi inalzando, il freno 
Irata scioglie alle rampogne acerbe. 
Dove ti celi Amor? dove ti agffii 
Quasi serpe fra l'erbe? 
Onde qui la tua rabbia e il tuo veleno? 
Bìedi ov'bai tempio ed ara, 
A Pafo, a Cipro e ad Àmatunla, o inGdo 
Nume, toma al tuo nido. 
Ni svalla a questo sen tua mano avan 
Verginella si cara; 

Qual v'Iia nemico al par dì te, cbo sempre 
Ogni nostro gioii didiolTa é stenipj:^ 



VII. 



Son le frlsioec mura 

Ed il picciolo Rea di palme adorno 

Or tuo dilelto e cura, 

E là spesse rapine addur ti cale? 

Cessa tosto il cercar dentro e d'iafomò^ 

Posa l'arco e lo strale^ 

Ifè '1 dolor si rinDOvi e la pifira. 

Volea più dir, ma leou 

Avea fuor stesi dalle opacbe grotte 

I suoi vanni la notte; 

Mentre l'etra rompendo, alla sgomenta 

Donna in piè s'appresenta 

Guerrler, die del sno aociar mostra a] barlums 

L'usbergo al petto e al nero crio b piomei 

■vm. 

E il tuo labbro u lagna, 
Dic'ei, d'Amor e del Gorson itranieiio/ 
Fson quel di Soragna 
Antico cavalier, son Bontlàzìo (2)j 
Cui cingesti d'alIAr questo cimiero. 
Quando l'anni « il non sano 
Patrio innor^«i»itAmo^ etifdrmagna. 
In ma scotm, o Fiorea», 
L'egregio, tei sai pur; saigno Falb 
TÌcin, che dorè B?TalÌa . 
L'Erìdine locArsì, e lor semebn 
Tenne or Parma or Placensa; 
E non fii pose» a propagani tarda 
In Emilia, in Ugnin, ai Taro, e all'Aida. 



■ IX. 

'Ora i] buon Giovinetto 

Qa\ disc«o è min stirpa —.ei. merti roict 

DilegnArù in tuo pellO? 

Delti j^mmenta i perìgli, e Len rainnimta.: 

I fremenli nemici e i tepipi rei 

Che già t^arrlano spenta, . i 

S'io di te non sentia doglia ed tffello. 

Sì, questo blando infece 

Ii'Arno dì sangue, ed ì Pisan non paano 

Unqua scordar che donno 

Fui di \ìnte castella, e che sol dlece ... . 

Beddlr di mille in vece; 

Ond'è, che dì gran cuor l'elru£ca terra 

Me dissej <> eoo prìniier mastro di gueiTtr 

X 

E cìttadin pur disse, (3) 

E con Franco Orlandin; noto TeTeoto 

Cui celava un ecclisse 

Or vinta dal falgor di nuzial lacc; 

E se ciò m'è di gloria alto argomentOf 

Sull'Arhor mio vivace 

Anch'altri Fama eterni iastì acrìm. 

Dall'Oberto che venne 

Con Ottone in Ausonia oì le ladici 

Prime trasse e felici; 

E il tronco atesso in diramate antenne 

Quinci e quindi, divenne 
. Estense e Ualespin; che enlo poi 

Suoi prodaiae e generali noi. 



Nel turbine funesto. 

Che avvolse Italia, come fiamma teda, 

la cui il Guelfo fu pesto 

£ insieme il Gliibellin con lunga rabbia, 

Surse il fero Ezzellin, qual su la preda 

Lion d'enfiate labbia, 

All'Adda, alt'Oglio ed al Tesino infesto. 

Cbi l'immane tiranno 

Di ferite a Gassàn stese cOYetìol 

Fu pur^ nell'armi esperto, 

Un avo mio,, e Lodi e Crema il sanno 

In pria carcbe d'afianno; 

E fùro 't miei die per i «ampi ineiibn 

Aprirò il calle «i Viscontei «oliUiri. 

m 

Ma riedo a ne: sublime 
Sorgea l'opra d'Arnolfia oltre ogni mole, 
Biancheggiavan le cime 
Di quella torre cui simìl non vedi, 
Nè mai vedrassi, ovunque approdi ìl (ole, 
E queste amiche sedi 
Per senno e per valore eran le prime; 
Quando di ricchi fregi 
Chiesi d'ornar, nel dechinar degli anni. 
Il tuo bel san Giovanni 
Con segni industri di Scalpelli egre^p; 
Ma fùr sordi i collegj, 
E mi neg^, per vecdiia legge, io qaelle 
Pace all'osta già sUndie e un tsato btoIIo^ 



xitr. 



Ebben/più slretll férsl 
I nodi, cbe a te, o Donoa, mi fegaro, 
£ i miei tesori offersi 
Per tua matio all'trrante, e a chi lo atame 
Di vita ì crudi morbi lainacciaro 
E la pallida fame, 

£ doppio ospÌBio sgrinfelici apersi. ' 

OuDqQG se tante sono 

L'ammirande oagion, perchè mi accogli*, '' 

Loda l'onesta voglia, 

Ed al caro Gibzoh, di ch'io ragiono, 

Cedi Vii;GimA in dono; 

„ Di lei dega'egli, e degna ella di lui, 

Non ai ponno aocopfùar meglio altri dm. 

XIV. 

So cbe donne famose 
Ebbe la prisca e la .novella etade: 
Piacquér l'eterne rose 
Di Pindo a Safib ed e Corinm, e piacque 
A Gammilla e Arpallce incoatro A spade 
Gir per terre e per acque; 
Allra nel Poro pur liti compose. 
It^gg^i guida e consiglia 
Aspasia il Sofo, ed ei l'incbina e cole; 
Nacque la me sciti a prole 
Cbe fu al mondo terrore e maraviglia 
Da Marzia, luiia e Comiglia: 
Ma la Vergin fede) gli esempi! casti 
Segua di lei onde si appella, e basii. — 



,sv. 



Sovr' il nevoso dosso 

Della sinistra man tenea la guancia 

Inlantg Flora, e rosso 

Era il monte viciri pel Ai novello; 

Quando in sea d'una nuvola si slancia 

Velocemente snello 

II Cavalier per là donde si è mosto- 

Poscia attonita ascolta 

Tal dolcissimo canto empir la riva 

u Viva il connubio, viva » 

Qual può BDodar per la siderea vòlt* 

Schiera d'Angeli accolta- 

Nell'aureo cerchio delle fulgid'altì; — 

E un giocondo tumulto il cuor le assale. 



Canzon, com'era teco 

Favellerà l'innamorata coppia? 

Torna al muscoso speco, 

E i desir quivi e i pregbi a i voti addoppia; 

E ti prenda vergogna 

Di lasciare importuna 

La gelida lacuna e )> foresta. 

Fin ch'un vagir non desta. 

Caro fratto d'amor, la tua Eampogiia. 



> ippellilo. - Di S. Gio. Bnli 



cliB cpilioo del pomo r,.-i.iD i363. U.ill. llcuiil,l>lic.i cLi 
Ti, e nel i36g. ■> :i3. rll Grim^io vcnw UUo c\iu-\wa 
maio <l«cnlo: n L;i Sipiiaria per bonemcrcpu veno 
Sell'tgrtgin meiser Gonir^iia Lupi Mjriiiew <Ii Snragn;!. 
^c^whMi^came ftuche tulli i tuoi i]«niirienU ^mjt^bi^foi 

^ti™!!èn." chìèn' jf Ì^Lnl' Anloii'in. Al Mn Jd VUUni i 
umDa^iguj>i^to<U^ria e <U poche ^pacole.^iDa ili gnu *'*'^ * 

«re Je lue cemri. perchè ehien «111 Kepiibblka Ji poler tane per B 
e pc'iUDÌ uni lepolton nei puTinenlD ilei Uiapio <li S, Gìonnni, ptiK 
■Hlleado di fm a qud («pia nedaimo le pareli, fra la ealDO[n,di 
muaioD, e di cmiÌIuìttì qwllro appcUtni penelBi; ma nn gli nnbe 
enncaUD pCr tu antica Itgg»- dMilMan fino Jl* bnpntlarì ai lopKl'' 
lini ili cUaia, ■ pereU non peranno eanieaieiilùMipoleTi uè njutla- 
ra, dov'era la ronls del BitUiiaa. Per tal riluto, nccome peNOM noi- 
la pia e<l (Beli Oli lU h'i Fìoreniini, cfae e^U cn. iiTalie^i) pauiere ad 

m\ a roadarti due apeilali pri poicri memlifìiiiii ed inferrai , nllo 11 

> auili >pè?rii' furono '"iToiDliTl'Taao 1 3^ ,T diTfondaloTe lenur 
i ali-arte dei meininli di Ctlimali. - È fin.luteols ■ Dolmi àm 



li S. Donles, il eguale era 

delle Torricella. — Si Tedino inlama ■ tal •offletlo le _ 

iiiariclit sopra i sigUU aaiiiAi di' Saoii Bun, di OmaaAea M. Ha»- 

Su il iegi di Alio di Elle Sìrnure di ntnra, • di Oberio M- 
liTÌcino, Mire, di Cremona conlro Etullina Tlnnaa di Fadon morto 
att laSo. f. Xaratori AnL Eil. 
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